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Gli Usa disponibili 
per una conferenza 
monetaria mondiale 
Pongono due condizioni: l'esclusione del Terzo mondo e una rifor
ma - La Cee discute a Palermo il futuro dello Sme e dell'Ecu 

ROMA — Il ritorno dei dol
laro a 1.0G0 lire non riflette 
ancora, probabilmente, opl-
nioni consolidate circa l'Ini
zio di una fase di recessione 
negli Stati Uniti. Ma è con 
l'occhio a tale eventualità 
che Ieri 11 titolare Usa del Te
soro James Baker ha aperto 
uno spiraglio di trattativa 
con gli europei nella seconda 
giornata della riunione mi
nisteriale deU'Ocse. Baker 
accetta la richiesta europea 
di una conferenza monetaria 
internazionale, da tenersi 
entro l'estate, però pone due 
limiti: dovrebbero parteci
parvi solo alcuni del paesi 
industrializzati (il «club del 
dieci» che detiene la maggio
ranza azionaria nel Fondo 
monetarlo internazionale); 
la discussione dovrebbe 
svolgersi sulla base del rap
porto di un gruppo di studio 
costituito l'anno scorso la 
cui presentazione è prevista 
il 21 giugno a Tokio ma che 
avrebbe già concluso «Il si
stema monetario non è da ri
formare, solo da migliorare». 

Il ministro francese delle 
Finanze, Beregovoy, ha defi
nito l'offerta statunitense 
•un passo avanti». Un passo 
che non è valso a indurre gli 
europei ad accettare la ri
chiesta statunitense per una 

trattativa generale sulla ri
duzione delle tariffe dogana
li e di altre barriere agli 
scambi. Benché il principio 
sia passato, data e contenuto 
di una tale conferenza sono 
legati, evidentemente, a 
maggiori concessioni su altri 
punti. La esclusione dei pae
si In via di sviluppo dalla 
conferenza monetaria, infat
ti, mette gli Stati Uniti in po
sizione predominante, tale 
da evitare una vera trattati
va. Del resto lo stesso presi
dente Reagan In una intervi
sta la Times di Londra è tor
nato Ieri a ribadire che ritie
ne inutile un Intervento sul 
mercati valutari che •guidi», 
ad esemplo, un eventuale 
forte deprezzamento del dol
laro. Reagan si dice pronto 
ad intervenire soltanto qua
lora il dollaro registrasse un 
crollo sul mercato dei cambi 
ed insiste, di converso, per
ché i governi europei unifor
mino le loro politiche agli in
dirizzi di Washington. 

Alla conferenza deU'Ocse, 
conclusa ieri a Prigl, le tesi 
statunitensi sulla priorità al
la lotta all'inflazione, alla 
agevolazione del capitale 
ecc.. sono state generica
mente ribadite ma evidente
mente con in vista contenuti 
diversi, visto che non è possi-

1 cambi 
MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI 

Dollaro USA 
Marco tedesco 
Franco francese 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Sterlina inglese 
Sterlina irlandese 
Corona danese 
Dracma greca 
ECU 
Dollaro canadese 
Yen giapponese 
Franco svizzero 
Scellino austriaco 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Marco finlandese 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 

12 /4 
1960.50 
639.65 
209.395 
566.16 

31.756 
2455.25 
2001.125 

178.47 
14.785 

1428.20 
1448.1 

7.799 
760.70 

90.98 
221.625 
220.17 
305.625 

11.32 
11.461 

11/4 
1983 
639.8 
209.685 
666.32 

31.805 
2447.37 
2004.5 

178.725 
14.735 

1432.60 
1448.1 

7.852 
759.88 

90.716 
222.065 
220.87 
307.075 

11.425 
11.481 

bile trovare l'intesa su inizi-
Uve e decisioni effettive. 

Da parie giapponese si è 
reagito allo scetticismo o alle 
critiche aperte al «piano 
triennale di apertura del 
mercato interno» con inizia
tive di tipo fieristico. Il pri
mo ministro Nakasone si è 
presentato ad una conferen
za stampa a Tokio vestito al
l'inglese e con cravatta fran
cese. Sono state diffuse liste 
di prodotti d'importazione 
del valore di cento dollari 
che ogni famiglia giappone
se dovrebbe acquistare. I da
ti finali della bilancia estera 
giapponese parlano però di 
surplus sistematici: 33,8 mi
liardi di dollari di attivo con 
gli Stati Uniti, quasi 10 mi
liardi con la Comunità euro
pea. 

I ministri finanziari della 
Comunità sono affluiti In
tanto a Palermo dove esami
neranno la congiuntura eco
nomica e il futuro del Siste
ma monetario europeo. Non 
sono previste decisioni. Non 
esiste un quadro chiaro, nel
la Cee, circa i presupposti 
per un rilancio degli investi
menti produttivi (molte 
azioni ma frammentate). C'è 
incertezza, a quanto pare, sul 
giudizio da dare circa il futu
ro immediato dell'economia 
mondiale, con la tendenza a 
far dipendere quasi tutto da 
Stati Uniti e Giappone. Il ca
so dello Sme mostra che sa
rebbe possibile il contrario: 
l'Ecu, moneta collettiva, cre
sce rapidamente. Però l tede
schi hanno già deciso di con
trapporgli -un rilancio 
dellVEuromarco alla data 
stessa (1° maggio) in cui en
trerebbero In vigore nuove 
norme che consentono un 
più largo uso dell'Ecu. La 
sterlina inglese resta ancora 
fuori: una offerta italiana, 
ricordata ieri dal ministro 
Goria, di maggiore impegno 
nello Sme se entra la sterli
na, non ha prodotto ancora 
reazioni. 

Renzo Stefanelli 

Roma capitale industriale? 
ROMA — Il triangolo indu
striale ha un nuovo vertice al di 
sotto della «linea gotica» e a due 
passi dal Colosseo? Si fa fatica 
a crederlo. Roma non era — 
produttivamente parlando — il 
regno dei palazzinari? Non era 
questo il ventre molle, la capi
tale dei ministeri inefficienti? 
Non è qui che la burocrazia ce
lebra i suoi trionfi? Tutti vec
chi schemi da mettere in soffit
ta? 

Sì e no rispondono gli indu
striali tutti tesi, in questi gior
ni, a lanciare l'immagine di 
un'.altra Roma» manageriale e 
proiettata verso il futuro. Per 
far passare questo nuovo look 
l'organizzazione degli impren
ditori ha organizzato una mo
stra (aperta giovedì e già visita
ta da migliaia di persone) e tut
ta una serie di convegni e tavole 
rotonde: filo conduttore l'effi
cienza romana. 

Tutto parte da un'indagine 
del Censis: lavorando soprat
tutto sui dati del censimento 
'81 e sulle quantità di energia 
elettrica consumata, gli esperti 
di statistica si accorgono che 
per numero di lavoratori indu
striali Roma viene subito dopo 
Milano e Torino. È un po' la 
scoperta dell'acqua calda; i sin
dacati, ad esempio, lo ripetono 
da anni: sono 246 mila gli occu
pati nelle imprese capitoline. 
Un esercito, ma anche un dato 
traditore, che si presta ad una 
lettura opposta: questa è una 

Boom come negli anni sessanta 
«Ma è un edificio ancora debole» 
La città si scopre terzo polo delle industrie italiane e ragiona sul suo futuro - Al
ta tecnologia e ricerca - Il legame con le vicende economiche nazionali 

città di tre milioni di abitanti e 
246 mila lavoratori su tre milio
ni significa che neppure un ro
mano su dieci ha un'occupazio
ne in un settore direttamente 
produttivo. Per percentuale di 
popolazione industriale Roma, 
allora, si piazza a centro clas
sifica. 

Ma — si dice — non è la 
quantità che fa la differenza, 
sono, piuttosto, gli indici di 
tendenza, il tipo di industria 
nuova che sta nascendo sulle ri
ve del Tevere. Un'industria di-
namica, aggressiva, manageria
le, con pochi fumaioli e molti 
computer, con poche tute blu e 
tanti colletti bianchi, un'indu
stria che punta tutto sull'elet-
tonica, l'informatica, le comu
nicazioni, la ricerca: settori che 
hanno un futuro. È su queste 
forze emergenti che si cerca di 
costruire il look della capitale 
versione duemila. Una capitale, 
per intenderci, che vorrebbe as
somigliare a Parigi e a Londra e 

sempre meno a modelli asiatici 
o a città di soli servizi ammini
strativi (tipo Bonn). Gli apolo
geti già vedono Roma metropo
li anche industriale; « più fanta
siosi scambiano Ostia con le co
ste della California e parodian
do la mitica Silicon Valley par
lano di Tiburtina Valley. 

Ma al di là dell'enfasi ci sono 
i risultati dello studio del Cen
sis: l'espansione recente è piut
tosto sostenuta — vi si legge — 
e procede a tassi di crescita pa
ragonabili a quelli degli anni 
sessanta. Il 14,5 per cento degli 
investimenti effettuati dalle in
dustrie italiane in ricerca scien
tifica si concentra a Roma. In 
un decennio (dal '71 all'81) il 
numero delle imprese è aumen
tato del 20,2 per cento, quello 
degli addetti del 15,3. 

«C'è un grosso rischio — av
verte il segretario della Camera 
del lavoro Raffaele Minelli: che 
questa operazione d'immagine 
finisca per fornire una copertu

ra ai misfatti della classe im
prenditoriale romana che è 
sempre stata priva di fantasia, 
incapace, alla ricerca di favori 
dal potere politico. È però posi
tivo che ora si senta la necessità 
di superare queste arretratezze 
e che si voglia diventare "seri". 
Ma allora partiamo dal presup
posto che c'è una realtà indu
striale nel complesso fragile e 
da modificare profondamente«. 
Lo stesso ministro per la politi
ca comunitaria, Francesco For
te, in un convegno ieri mattina 
nell'ambito della mostra ha 
gettato molta acqua sul fuoco 
degli entusiasmi industriali: 
«Roma doveva ospitare un ver
tice delle capitali europee, ma 
non Io può fare: l'inefficienza di 
questa città è così grande che 
manca perfino un centro at
trezzato di congressi e servizi. Il 
vertice romano diventerà il ver
tice milanese». 

Ma se da una parte c'è il ri
schio dell'inutile e un po' so

spetta enfatizzazione, dall'altro 
c'è il pericolo della frettolosa li
quidazione di una realtà in mo
vimento. Non si possono chiu
dere gli occhi sul fatto che, co
me ha detto al convegno il pre
sidente dell'Iri, Romano Prodi, 
Roma sia diventata una città 
mista di servizi tradizionali e 
avanzati, di industrie superate 
e innovatrici, di rendite paras
sitarie, ma anche di competen
ze manageriali. Roma ha molte 
potenzialità di sviluppo, è mol
to appetibile agli occhi delle 
imprese straniere. 

Il nodo, allora, è che cosa de
ve diventare questa città nel 
suo complesso e in rapporto 
con gli indirizzi di politica eco
nomica nazionale. Come si fa, 
ad esempio, ad auspicare il de
collo di una nuova industria ro
mana quando, nel contempo — 
ha detto il vice presidente della 
Confindustria, Carlo Patrucco 
— il ministro per la ammini
strazione pubblica, Remo Ga-

spari fa sapere che nei prossimi 
anni ci sarà un'altra infornata 
di trecentomila ministeriali 
che, con ogni probabilità, si 
concentrerà di nuovo sulla ca
pitale? C'è il rischio di lavorare 
per due Roma, una ministeriale 
e una «vera., industrializzata e 
con un terziario molto avanza
to. 

Ma c'è anche un rischio più 
grosso: ragionare di Roma per
dendo di vista il quadro di rife
rimento complessivo 
dell'.azienda Italia., ha detto 
Alfredo Reichlin della segrete
ria del Pei, responsabile del di
partimento economico e socia
le. Il destino della capitale si 
lega a quello dello sviluppo 
complessivo del paese e qui ci 
sono due vie: o si lavora per 
l'abbattimento di tutti i costi 
(non solo di quello del lavoro) o 
si va a una concentrazione di 
risorse verso settori ristretti e 
competitivi, abbandonando pe
rò tutto il resto. Ma in questa 
seconda ipotesi Roma rimar
rebbe schiacciata dal divario 
che sempre più separa il nord 
dal sud e sarebbe destinata, 
inevitabilmente, a diventare il 
luogo di una pubblica ammini
strazione gonfiata e di un pote-
repolitico corrotto. Sarebbe 
una misera sorte per una città 
che sta cercando una nuova di
mensione moderna anche dal 
punto di vista della produzio
ne. 

Daniele Martini 

Bus: niente blocco 
Fs, si conclude lo 
sciopero Fisafs 
ROMA — Finisce stasera al
le 21 lo sciopero dei macchi
nisti aderenti alla Fisafs, il 
sindacato autonomo del fer
rovieri. Il pacchetto com
plessivo si conclude però do
mani alle 21 con l'astensione 
dei capideposito di Genova, 
Verona, Torino, Venezia, 
Trieste e Milano. I disagi de
rivati agli utenti In questi tre 
giorni di agitazione in piena 
settimana dopo-Pasqua so
no stati abbastanza conte
nuti. Le Ferrovie dello Stato 
hanno fatto scattare un pia
no per limitare le ripercus
sioni negative: sono stati pri
vilegiati i convogli passegge

ri a lungo percorso (che pare 
abbiano viaggiato al 99% del 
programma normale) a sca
pito del traffico merci. Sop-
J>resso invece più d'un treno 
ocale. 

Lo sciopero che si conclu
de questa sera riguarda i 
compartimenti di Genova, 
Verona, Torino, Venezia, 
Trieste e Milano, mentre 
quello che è terminato ieri 
sera (sempre alle ore 21) ha 
interessato le zone di Roma, 
Napoli, Reggio Calabria e 
Palermo. L'astensione del 
macchinisti Fisafs è stata 
duramente condannata da 
Cgil, Cisl e UH che hanno an-

Alfasud, in pensione a 50 anni? 
La Fiom lo propone, la misura però deve essere transitoria ed eccezionale - I paradossi di Pomigliano: 
crescono produttività e produzione, la «33» tira ma il bilancio è in rosso - L'azienda non presenta il piano 

Dalla nostra redazione , 
NAPOLI — I sindacalisti la chiama
no «operazione verità», si riferiscono, 
con un evidente sottinteso polemico, 
al piano strategico dell'Alfa Romeo 
del quale, in assenza di notizie uffi
ciali, continuano a circolare versioni 
fantasiose e ambigue. «C'è l'esigenza 
di sapere ciò che l'azienda ha inten
zione di attuare nel prossimo futuro» 
sottolinea Nino Galante, della segre
teria regionale della Cgil Campania. 

A Pomigliano d'Arco l'assenza di 
notizie certe sui piani futuri dell'Alfa 
Romeo sta creando incertezze e ten
sioni. L'unico dato sicuro è che an
che il 1984 si è concluso con un bilan
cio in rosso. «L'Alfa — commenta 
Gianfranco Federico, segretario re
gionale della Fiom — opera con stra
tegie commerciali di basso profilo; 
questo spiega il forte deficit per 1*84 
che ammonta a 97 miliardi 800 mi
lioni. Un risultato negativo nono
stante il sindacato - aggiunge — ab
bia perseguito sempre una linea di 
risanamento aziendale in tutti gli 
accordi, con non pochi sacrifici per i 
lavoratori». 

Vista da Pomigliano la crisi del
l'Alfa assume caratteri paradigmati
ci. Lo stabilimento meridionale si 

presenta con tutte le carte In regola: 
ha li margine operativo lordo in atti
vo; produce l'unica vettura, la «33» 
che ha una presenza significativa sul 
mercato (50.700 unità "• vendute 
nell'84 su un totale del gruppo di 
196.000); ha incrementato la produ
zione giornaliera, dal 1978 al 1984, 
del 45,2% con un aumento della pro
duttività per addetto che è stata ad
dirittura del 99,28%. Ebbene, nono
stante questi non trascurabili risul
tati, proprio rimpianto di Pomiglia
no attraversa momenti difficili con 
una continua emorragia verso il 
Nord di capacità tecniche e profes
sionali, nonché di funzioni non se
condarie del ciclo produttivo. «Non è 
possibile — afferma Gianfranco Fe
derico — che Arese e Pomigliano sia
no ancora così lontane. E estrema
mente necessario ricreare un Intrec
cio produttivo tra Nord e Sud». 

Secondo la Cgil campana salvezza 
e sviluppo dell'Alfa Romeo potranno 
esserci solo In una visione nazionale 
dell'azienda, senza penalizzare la 
componente meridionale del gruppo. 
Una impostazione fatta propria an
che dal neosegretario nazionale del
la Fiom, Sergio Garavini. che qual
che giorno fa ha partecipato ad un 
attivo dell'organizzazione sui pro
blemi della casa automobilistica. 

•Esistono relazioni molto strette tra 1 
problemi dell'Alfa a quelli che oggi 
sono dinnanzi al movimento sinda
cale» ha detto Garavini. «Bisogna le
gare le questioni del salario e della 
contrattazione ad una politica eco
nomica diversa che affronti su una 
linea di sviluppo 1 problemi che ab
biamo di fronte». 
- La Cgil ha un'idea molto chiara di 

quel che dovrà essere il «piano stra
tegico» dei prossimi anni, un piano 
che preveda per Pomigliano la con
ferma della sua «missione produtti
va nella gamma media, con forte ca
rattere di flessibilità in basso e in al
to nella cilindrata». Inoltre occorre 
«un salto nelle tecnologie meccani
che, in primo luogo con il motore 
modulare e ricercando una sinergia 
con l'Alfa veicoli commerciali per 
quanto attiene le vetture speciali e la 
macrocomponentistica». A proposito 
dell'Ama di Avellino, la cui vettura 
non riesce a sfondare sui mercati, la 
Cgil è pronta a battersi affinché l'Al
fa riconfermi la sua presenza nella 
gamma medio-bassa, rinnovando 
però 11 modello e rinegoziando l'ac
cordo con la giapponese Nissan. 

Questa opzione meridionalista 
della Cgil nasce da una analisi atten
ta della situazione dell'industria au
tomobilistica in Europa: circa il cin

quanta per cento delle vendite rien
tra nel segmento di mercato medio, 
medio-piccolo e delle utilitarie; se si 
aggiunge il segmento medio-supe
riore le vendite coprono addirittura 
l'80 per cento del mercato. «All'inter
no di questo scenario — commenta 
Nino Galante — o l'Alfa rischia di 
gestire una fase di lento e inarresta
bile ridimensionamento produttivo. 
e occupazionale creando cosi le con
dizioni per la privatizzazione dell'a
zienda, sul modello della Lancia; op
pure opera un forte rinnovamento 
con una diversificazione spinta dei 
modelli. 

Come affrontare allora il difficile 
tema dell'occupazione? Su questo 
terreno, delicatissimo in Campania, 
il sindacato si presenta con un pac
chetto di proposte che certamente 
faranno discutere: prepensionamen
to a cinquant'anni (sia pure in vìa 
transitoria ed eccezionale), istituzio
ne di un fondo nazionale per la ridu
zione dell'orario di lavoro e a soste
gno dei contratti di solidarietà, reim
piego dei lai-oratori (con precedenza 
per i cassalntegrati) in forme auto
gestite appoggiate dall'Alfa Romeo. 

Luigi Vicinanza 

Incontro Natta - Lega 
sui problemi delle coop 

Brevi 

ROMA — 3.000.000 dì soci. 
15.000 imprese aderenti, 
200.000 lavoratori occupati, 
un fatturato complessivo di 
17.000 miliardi. Questa, la 
realtà economica della Lega 
nazionale delle cooperative, t 
cui dirigenti hanno Incon
trato ieri mattina, 11 segreta
rio del Pel on. Natta (altri in
contri seguiranno nel prossi
mi giorni con I leader degli 
altri partiti democratici) 
•nell'Intento di sviluppare 
un dialogo con l'Intero Paese 
e in particolare con le forze 
politiche e sindacali che sto-
ricamente le sono più vicini» 
pur nella rispettiva piena 
autonomia. 

Oggi, e questo è stato sot
tolineato dai dirigenti della 
Lega all'on. Natta, 11 movi
mento cooperativo per ri
spondere alla richiesta di as

sociazionismo che viene da 
ogni settore del Paese, ha — 
come del resto tutta la no
stra economia — forti esi
genze di modernizzazione, di 
razionalizzazione, di innova
zione tecnologica. Dei resto 
al movimento cooperativo si 
rivolgono sollecitazioni che 
provengono in particolare 
modo dal mondo giovanile e 
dalle nuove professioni; la 
Lega ha manifestato la pro
pria sensibilità su questo ter
reno e la propria disponibili
tà rispetto ad Iniziative non 
assistenziali o episodiche. 
Purtroppo non sembra che le 
iniziative fin qui annunciate 
dal governo vadano In que
sta direzione. 

Ce Invece bisogno di af
frontare e superare discrimi
nazioni ancora esistenti per 
Inserire a pieno titolo la coo

perazione nel circuito finan
ziario e creditizio e di realiz
zare, per II movimento coo
perativo, una serie di stru
menti legislativi che diano 
un riconoscimento istituzio
nale a questa realtà crescen
te-

li compagno Natta ha af
fermato che il Partito comu
nista ha un grande interesse 
all'attività del movimento 
cooperativo della Lega con
venendo che II problema del
la cooperazlone non si pone 
come fatto a sé stante ma va 
affrontato nell'ambito degli 
Interessi generali del Paese e 
della nostra economia. 

«j; term settore, ha detto 11 
segretario del Pel, è un* real
tà: Il Pel si Impegna a soste
nere In ogni campo le legitti
me richieste di questa fona 
economica emergente». 

Per le nuove liquidazioni ancora un rinvio 
ROMA — H provvedimento che modtfica a trattamento fiscale suRe Squidazio-
n e su*e potine vita assaswatrve verri escusso in aula ala Camera solo dopo 
le eiezioni R disegno <S legge d riforma è stato approvato oltre un mese fa 
data commissione referente. 

Motta-AIemagna, otto ore di sciopero 
ROMA — OTTO ore di coopero da effettuarsi nelle prossime due settimane e 
1 presidio ddo staMmento <J viale Corsica a Milano sono stati decisi data 
F*a per protestare contro la decisone dote Ftdahn (Motta-AIemagna) di 
mettere 1200 lavoratori n cassa «negranone a nro ore. 

Iti, aumento del capitale sociale 
ROMA — » consiglio di anirmnisiTanffie deciti. rìunrtoai sotto la presidenza 
<ft Gianni AgneK. ha deciso di proporre un aumento del capitale sociale ad 
un'assemblea straordWtana degf azionisti. convocata per a 3 giugno. L'au
mento di capitale dovrà realizzarsi in due fasi: la prima, da 104 a 110.5 
mCardi a molo granato; la seconda, da 110.5 a 123.5 rntatS. da f i e n a i 
attraverso remissione di 6.5 rnSoni di azioni da mflle ire. 

Nuovo Ambrosiano, entrano le banche venete 
MILANO — Con quattro nuovi conngteri di arrcTNnistramne. le banche 
venete hanno fatto 1 loro ingresso ufficiale nata compagine attortene) dal 
tNuovo Banco Ambrosiano», n sostituzione darim. i cui rappresentanti non 
fanno più parte de) consiglio. I nuovi conxgfaen sono; Antonio Ceota. erettore 
generale data Banca popolare di Padova. Treviso e Rovigo: Omo M vchaorefto. 
vicepresidente dela Banca Antonane di Padova e Trieste: Carlo Pavesi, 
drenare generala data Banca popolare di Vicenza: Giorgio Zanotto. preside» 
te dato Banca popolare <S Verone. 

Ansaldo, nel 1984 di nuovo in utile. 
GENOVA — i Mando consofdato di settore dar AnaaMo ai * cNuso neTM 
con un utie di oftre 5 mCardi. L'esercizio '84 dar Ansaldo Spa ha fatto 
registrare un utfle netto di 327 m*ar<S. 

che chiesto un incontro ur
gente al ministro Signorile 
per chiarire gli aspetti legati 
al diversi accordi di autore-
§olamentazlone sottoscritti 

al governo con le diverse 
organizzazioni sindacali. 

Scongiurato Invece il ri
schio di un blocco del tra
sporti pubblici, urbani ed 
extraurbani per il 19 aprile 
prossimo. Gli autoferrotran
vieri aderenti ai sindacati 
confederali avevano infatti 
proclamato 11 fermo del ser
vizio per quattro ore. La de
cisione di sospendere lo scio
pero è stata presa al termine 
di un incontro al ministero 
del Lavoro. Il sottosegretario 
Borruso ha accettato di inse
diare una commissione mi
sta che si dovrà riunire mer
coledì 17 allo scopo di esami
nare Il problema e di giunge
re a una «soluzione positiva 
in tempi strettissimi e rapidi 
rispetto-alle attese del lavo
ratori». Il ministero ha preso 
contatti con l'Inps per evita
re che si proceda alla riscos
sione del contributo (oggetto 
della vertenza) prima che sia 
trovata una soluzione. 

Nuovo regime Iva 
Pei: posticipare 
le dichiarazioni 
ROMA — I comunisti chie
dono che siano prorogati i 
termini per la presentazione 
della dichiarazione del red
diti. II nuovo limite di tempo 
dovrebbe essere portato al 15 
giugno per i contribuenti 
soggetti al - nuovo regime 
dell'IVA, previsto dalla legge 
Visentin!. Le altre richieste 
di ordine fiscale che il Pel 
avanza sono: la possibilità di 
rettificare le scelte operate 
con la dichiarazione annuale 
del redditi del 31 marzo scor
so (la rettifica avverrebbe 
con comunicazione scritta, 
entro 11 prossimo cinque 

maggio, contemporanea
mente al versamento Iva re
lativo al primo trimestre 
1985); l'emanazione con ur
genza delle - disposizioni 
esplicative, relative alla nota 
questione del modulo conti
nuo delle contabilità mecca
nizzate con strumenti elet
tronici. Di quest'ultimo pro
blema già si parlò in un paio 
di occasioni: al momento 
dell'esame della legge Visen
tin! in Parlamento e quando 
si spostarono i termini per le 
dovute opzioni al 31 dicem
bre. 

Le richieste, contenute in 

una interrogazione presen
tata al Senato (primi firma
tari Sergio Pollastrelll e Pie
ro Pieralli), nascono dalle 
conseguenze derivate dal ri
tardo, con il quale è stato 
convertito in legge II decre-
to-Vlsentinl. L'approvazione 
del provvedimento avvenne, 
infatti, il 17 febbraio, ma la 
sua efficacia parte dal 1" 
gennaio. Da qui le molte dif
ficoltà degli interessati, 
commercianti ed artigiani, 
aggravate da altri ritardi: i 
chiarimenti interpretativi 
de) ministero, giunti dopo 
settimane. Si sono creati così 
non pochi disorientamenti, 
dovuti pure alle difformi in
terpretazioni date da diversi 
uffici periferici dell'ammini
strazione finanziaria, rispet
to a quelle della circolare mi
nisteriale del 21 marzo. Da 
2ui decisioni affrettate e non 

el tutto oculate, di commer
cianti e artigiani che potreb
bero essere superate, se ve
nisse accolta la proposta co
munista. ' • — 

n. c. 
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CTE 
CERTIFICATI DEL TESORO IN EUROSCUDI 

L'investimento ancorato alla 
moneta europea 

I CTE sono titoli dello Stato Italiano in ECU Hanno una durata di 8 anni. 
(European Currency Unìt), cioè nella mone- Sono disponibili a partire da 1.000 ECU (lire 
ta formata dalle monete degli Stati membri 1.430.000 circa) e offerti alla pari. 
della Comunità Economi-
ca Europea. 
Sono esenti da qualsiasi 
imposta, presente e futu
ra, compresa quella sulle 
successioni. 
Interessi e capitale dei 
CTE sono espressi in ECU 
ma vengono pagati in lire 
nel rapporto Lira/ ECU 
della data di pagamento. 
Fruttano un interesse an
nuo in ECU del: 

9,75% 

i RISPARMIATORI POSSONO soTroscm-
VEMJ PRESSO GU SPORTELLI DI: BANCA 
DTTAUA. BANCA NAZIONALE DEL LA
VORO. ISTITUTO BANCARIO S. PAOLO DI 
TORINO. MONTE DEI PASCHI DI SIENA. 
BANCO DI NAPOLI. BANCO DI SICILIA. 
BANCA COMMERCIALE ITALIANA. BANCO 
DI ROMA. CREDITO ITALIANO. BANCA NA
ZIONALE IMi'AGRfCOLTURA. BANCO DI 
SANTO SPfWTO. NUOVO BANCO AMBRO
SIANO. BANCA MANUSARDt BANCA PO
POLARE DI NOVARA. CASSA Di RISPAR
MIO DELLE PROVINCIE LOMBARDE. ISTI
TUTO CENTRALE DELLE BANCHE POPO-
LARL tsrrrruTO CENTRALE DI BANCHE E 
BANCHIERI. ISTITUTO DI CREDITO DELLE 
CASSE DI RISPARMIO ITALIANE. 

I CTE sono ancorati ad 
una moneta forte, 
l'ECU, quindi protetti con
tro la perdita di valore del
la nostra moneta. 

I CTE sono quotati pres
so tutte le Borse Valori 
italiane, ciò consente una 
più facile liquidabilità del 
titolo in caso di neces
sità. 

PERIODO DI OFFERTA AL PUBBLICO 

dal 15 al 18 aprile CTE 


